
TORINO Non accadeva dal ’94. Gli impiegati, i tecnici, i
quadri dello stabilimento Fiat di Mirafiori sono tornati
ieri poomeriggio in piazza con un presidio davanti alla
palazzina Uffici del Lingotto per protestare contro il
massiccio ricorso alla cassa integrazione che, da lunedì
prossimo, per tre mesi riguarderà 1.500 di loro su un
totale di 4.500 addetti degli Enti centrali.

Chiedono che il provvedimento sia a rotazione

verticale, ossia che coinvolga tutti i lavoratori per un
giorno alla settimana. Dai calcoli del sindacato - spiega
Battistino Audisio, della Fiom Enti Centrali - con un
giorno di stop a settimana a rotazione il risultato econo-
mico sarebbe lo stesso, senza incidere in modo pesante
solo su alcuni.

Ma le preoccupazioni riguardano anche il dopo.
«Quando la Fiat dice di stare tranquilli - afferma Giaco-
mo Lippolis, della Rsu acquisti - perchè il rientro è
assicurato, qualche preoccupazione c’è. Come pensa la
Fiat di poter mantenere aperto lo stabilimento di Mira-
fiori se la produzione è di 400 vetture al giorno rispetto
alle 1000, numero minimo che dovrebbe essere prodot-
to?». Per questo i lavoratori chiedono un progetto indu-
striale che dia garanzie. Altrimenti, dicono, dopo que-
sti tre mesi di cassa integrazione ne verrà altra.

MILANO All’annuncio dell’azienda di procedere al taglio di
mille posti di lavoro entro il 2007 negli stabilimenti in
provincia di Varese, i lavoratori della Whirlpool hanno ri-
sposto ieri con lo sciopero. Dopo un’assemblea, gli operai
impegnati nel primo turno hanno sospeso il lavoro ed han-
no allestito un presidio davanti ai cancelli della fabbrica di
Biandronno ed hanno dato vita a un corteo che ha bloccato
la strada provinciale che costeggia il lago di Varese. Un’ini-
ziativa che non è destinata a restare isolata.

I sindacati, che hanno chiesto l’immediato avvio di un

confronto sul progetto industriale, temono che l’azienda
voglia delocalizzare progressivamente la produzione nei pae-
si dell’Est europeo, anche se Whirlpool, in un comunicato,
ha ribadito di voler rimanere a Varese, dove ha sede anche la
base europea della multinazionale.

Se attuata, la decisione, oltre al ridimensionamento de-
gli stabilimenti, che attualmente danno lavoro a circa 2.700
persone, comporterà anche pesanti conseguenze per l’indot-
to provocando un effetto domino destinato a colpire pesan-
temente l’intera provincia.

Ma cosa ha portato Whirlpool - e anche Electrolux, che
ha annunciato la volontà di chiudere alcuni reparti a Scan-
dicci (Fi) e lo stabilimento di Parabiago (Mi) - a puntare al
ridimensionamento dei propri insediamenti italiani? Certo
non le difficoltà di mercato, che soffocano invece altri setto-
ri «maturi».

«I dati - afferma il segretario nazionale della Fiom, Mau-
rizio Landini - dimostrano che per gli elettrodomestici non

c’è nessuna crisi. Volumi e fatturato continuano ad aumen-
tare, seppure con velocità diverse, sia ad Est che ad Ovest e,
per quello che riguarda l’Italia, il saldo della bilancia com-
merciale del settore è in attivo di cinque miliardi». Le azien-
de, piuttosto, puntano a delocalizzare parte della propria
produzione (specie di forni e frigoriferi) nei paesi dell’Est
unicamente per abbattere i costi e - è in particolare il caso
della Electrolux - aumentare i profitti a breve termine.

Anche per questo il sindacato non ci sta. Per contrastare
chiusure e licenziamenti ha messo in campo iniziative di
lotta e punta anche al coinvolgimento diretto della Fem, la
Federazione europea dei metalmeccanici. Primo obiettivo,
costringere le due multinazionali ad aprire un confronto
sulle prospettive. Per questo i lavoratori dell’Electrolux scio-
pereranno per otto ore il 13 maggio, dando vita ad una
manifestazione nazionale del gruppo a Pordenone, mentre
altre inziative di lotta sono in preparazione a Varese.

a.f.

Ecco un’immagine di uno degli spot della nuova campa-
gna Fiat. Ideata dall'Agenzia Ted Bates, la campagna
invita i consumatori a provare le auto italiane, anzichè
scegliere quelle giapponesi, tedesche, francesi

Roberto Rossi

MILANO «C’è un aspetto positivo
nella decisione delle banche di con-
vertire il prestito Fiat in azioni: può
essere l’inizio della transizione ver-
so un assetto societario nuovo, una
struttura diversa da quel capitali-
smo familiare che ha da sempre ca-
ratterizzato la Fiat».

L’analisi del sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino, suona molto
come un augurio. Perché nella scel-
ta di arrivare alla conversione del
prestito da tre miliardi contratto
nel 2002, scelta che porterà la fami-
glia Agnelli al 22% nel controllo del-
la società contro il 27% delle ban-
che, ci sono dei punti che rimango-
no oscuri. Il primo fra tutti è quello
legato alla sopravvivenza industria-
le dell’auto. Può Fiat Auto andare
avanti? Può farlo senza l’apporto de-
gli Agnelli? Il sindaco di Torino la
sua risposta già l’ha data. «L’impe-
gno della famiglia - osserva Chiam-
parino - di per sé non è sufficiente.
Anzi, finora si è rivelato insufficien-
te. Se la famiglia vuole mantenere il
comando, deve impegnarsi in mo-
do adeguato».

Anche Gianni Rinaldini, segre-
tario della Fiom, un’idea se l’è fatta.
«La domanda non è se è possibile
pensare a una Fiat senza gli Agnelli,
ma se è possibile pensare all’Italia
senza un gruppo automobilistico
come Fiat». Perché la scelta della
famiglia è ormai chiara. «Sergio
Marchionne assomiglia sempre più
al garante finanziario della famiglia
in un’operazione di uscita dal setto-
re Auto. Non è vero che la famiglia
non ha i soldi, il fatto è che li utiliz-
za in settori diversi dall’auto. la sua
è una scelta precisa». E si ritorna al
quesito precedente. «Questa vicen-
da l’abbiamo già vista: assomiglia
tanto a quella dell’Olivetti. Siamo
di fronte a processi che preparano
la fine del settore auto in Italia». E

le voci sui possibili nuovi soci indu-
striali? «È possibile trovare altri sog-
getti che investano in Fiat. Ma que-
sto prevede una precisa scelta del
governo, al quale chiedo: che cosa è
disposto a scommettere sull’auto?
Ancora di più oggi che si apre il
problema dell’assetto societario -
conclude Rinaldini - la priorità asso-
luta è la convocazione da parte del-
l’esecutivo di un tavolo che abbia-
mo richiesto».

Chi non crede alla fuga e a un
disimpegno della famiglia Agnelli è
Luciano Gallino, sociologo, profon-
do conoscitore dei fatti Fiat. «Mi
pare che la perdita di controllo da
parte degli Agnelli sia un’idea da
scartare. È vero che le banche avran-
no il 27% della società ma non so-

no un fronte compatto. Alcune ven-
deranno le azioni al meglio altre ri-
marranno. L’accordo di due giorni
fa mi sembra un passo cauto e sag-
gio». Se mai per Gallino i problemi
sono altri. In primo luogo quello di
garantire un management robusto
e stabile. Anche al settore Auto. «Di-
ceva l’Avvocato che “fare automobi-
li è un mestiere gigante”. Per questo
Marchionne non potrà ricoprire le
due cariche a lungo». Ma non solo,
Fiat ha anche bisogno «di accresce-
re i suoi modelli, di ristrutturare la
rete vendita in Italia e in Europa
che fa acqua da tutte le parti e co-
struire un nuovo stabilimento».
Tutte misure che prevedono un
massiccio impegno finanziario
«10-12 miliardi di euro». Soldi che

la famiglia Agnelli non ha. «Hanno
sei mesi di tempo per cercare nuovi
partner. Di sicuro non italiano, nes-
suno ha tutti questi soldi».

Sulla stessa linea anche Savino
Pezzotta segretario della Cisl. Quel-
la di due giorni fa «è stata fatta una
operazione abbastanza interessan-
te. Si tratta adesso di capire cosa
vuole fare la Fiat: l’azienda deve rica-
librare alcuni suoi modelli, ridefini-
re la sua posizione a livello interna-
zionale e darci garanzie sui destini
di tutti i siti». Un’operazione linea-
re che esclude manovre oscure, ca-
valieri bianchi e banche d’affari
americane. «Bisogna evitare - conti-
nua il segretario - quello che abbia-
mo così percepito, bisogna evitare
manovre da parte di chi non si sa».

E per questo serve un incontro
che faccia chiarezza. «Chiederemo -
è il commento di Guglielmo Epifa-
ni segretario della Cgil- come abbia-
mo già fatto, di convocare una riu-
nione con Fiat, perché l'azienda
spieghi cosa intende fare, perché al-
lo stato non è chiaro». In un Paese
vero - aggiunge Epifani - le organiz-
zazioni sindacali non dovrebbero es-
sere informate dai giornali sulla sor-
te della più grande impresa italiana
e di decine di migliaia di lavoratori
diretti e indiretti».

Stessi toni per Cesare Damiano
responsabile del lavoro dei Ds.
«Marchionne ha condotto in porto
alcune operazioni che fanno chia-
rezza, ma non vorrei che prevalesse-
ro scelte di carattere finanziario a
scapito del core business che rimane
sempre l’auto. Sarebbe utile aprire
un tavolo tra governo, ormai latitan-
te, enti locali, sindacati e azienda,
per preparare il rilancio».

Anche perché alla fine come os-
serva pragmaticamente Luigi Ange-
letti segretario della Uil «se gli azio-
nisti sono le banche il problema di
Fiat Auto rimane sempre quello di
vendere auto. Tutto il resto sono
chiacchiere».
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E gli Agnelli? Chiamparino: da soli non ce la fanno. Gallino: 10 miliardi entro sei mesi e un partner
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ROMA Appena cominciata la trattativa
per il contratto dei metalmeccanici è già
impantanata, costretta all’immobilità da
zavorre pesantissime che dividono i sin-
dacati dalle imprese su questioni per nul-
la marginali tant’è vero che all’orizzonte
si profila il primo sciopero della catego-
ria a sostegno della vertenza. Lo decide-
ranno, salvo ovviamente cambiamenti
di scenario, i 500 delegati che Fiom, Fim
e Uilm raduneranno a Roma il 17 mag-
gio prossimo, la mobilitazione «non sarà
leggera né di testimonianza», avvertono
i sindacati.

Sul tavolo non ci sono solo le quanti-
tà economiche, cioè gli aumenti da por-
tare nelle buste paga di oltre 1 milione e
mezzo di operai, ma anche i parametri
per calcolarli. E qui davvero ci si adden-
tra nelle sabbie mobili della revisione del
modello contrattuale e degli accordi del
luglio ‘93, del superamento dell’inflazio-
ne programmata come indicatore e di
dove va redistribuita la produttività del-
le imprese, se a livello aziendale o a livel-
lo nazionale. Ieri, al primo vero round di
negoziato ognuno ha riconfermato le
proprie posizioni: Fiom Fim e Uilm chie-
dono per il biennio 2005-2006 135 euro
di aumento lordi di cui 25 per i lavorato-
ri che non fanno contrattazione integra-
tiva in azienda; le imprese offrono 59,58
euro, meno della metà. Si rivedranno il
16 maggio, alla vigilia dell’assemblea
ognuno confidando in una maggiore ela-
sticità dell’altro. Uno scambio di battute
c’è stato ieri anche sull’entità dell’inden-
nità della «vacanza contrattuale», la som-
ma (5 euro lordi al quarto livello) che i
lavoratori metalmeccanici si sono ritro-
vati nella busta paga di aprile o meglio
che avrebbero dovuto avere: polemizzan-
do con il direttore generale di Federmec-
canica, il leader della Fiom Gianni Rinal-
dini ha fatto notare come l’indennità sia
stata corrisposta solo dal 15 del mese e
non dall’inizio, tutto questo per un ri-
sparmio di poco più di due euro lordi.
Roberto Biglieri ha giustificato la decisio-
ne argomentando con la data di presen-
tazione della piattaforma, arrivata il 14
gennaio, e come l’indennità decorra do-
po tre mesi dalla presentazione.

Della serie non si fanno sconti a nes-
suno e se vale per Federmeccanica varrà
anche per i sindacati. Dalle avvisaglie sa-
rà questo il leit-motiv del negoziato con-

siderato madre di tutte le trattative. «Sa-
rà sicuramente difficile - ha riconosciuto
Rinaldini -. La situazione è bloccata,
quando ci propongono 60 euro in due

anni vuol dire che non c’è la volontà
vera di fare la trattativa». Federmeccani-
ca punta i piedi, neanche entra nel meri-
to delle richieste e si fa scudo con le

regole degli accordi del luglio del ‘93, si
impunta davanti al calcolo dell’inflazio-
ne da recuperare, non intende smuover-
si da quella programmata dal governo

che, com’è noto in questa legislatura è
stata molto distante da quella reale, sem-
plicemente non è stata (né è) credibile.
Ma guai a dirlo. «Siamo disposti a tratta-

re solo all’interno delle regole», ripete
Roberto Biglieri. «Così si va al conflitto»,
ha poi aggiunto riferendosi al «peso» dei
vari «tipi» di inflazione.

Per i sindacati lo scarto tra inflazio-
ne programmata e quella reale per il
2003-2004 vale lo 0,9% contro lo 0,5%
calcolato da Federmeccanica, a cui si ag-
giunge l’1,4% per l’inflazione «percepi-
ta» che gli industriali non riconoscono.
L’inflazione programmata per il
2005-2006 viene inoltre stimata al 4%
contro il 3,1% del governo e delle impre-
se. «I tempi sono cambiati occorre ade-
guare vecchie regole a nuove realtà», di-
cono in coro Fim, Fiom e Uim con un
occhio alla trattativa sul pubblico impie-
go, «gli hanno offerto un minimo di 95
euro. Come è possibile che gli industriali
si fermino a 60? I problemi o ci sono o
non ci sono», dice il leader della Uilm,
Tonino Regazzi. E per la Fim, il segreta-
rio generale Giorgio Caprioli si dice con-
vinto dell’utilità delle regole, «ma sono
anche convinto - afferma - che vadano
interpretate alla luce della realtà e non
applicate in modo notarile come stanno
facendo in questa trattativa»

Cipputi vorrebbe il contratto, se non è troppo...
Assemblea dei metalmeccanici il 17 maggio e poi lo sciopero contro Federmeccanica che ostacola il rinnovo

Giovanni Agnelli dentro la vettura durante la presentazione della Bianchina nel 1957. Seduti Leopoldo Pirelli, Vittorio Valletta e Bianchi
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